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Se c’è qualcosa che con-
traddistingue molti luoghi 

dell’Italia sono le incredibili 
tracce del suo importante pas-
sato. Le troviamo in documen-
ti, libri, opere d’arte, ma anche 
in edifici, in centri storici molti 
dei quali recuperati, altri come 
il nostro che necessitano di un 
deciso miglioramento.
E’ un tema importante che ci 
riguarda. Più di uno si sarà 
chiesto come intervenire, an-
che se le risposte non sono 
facili a trovarsi.
E’ una delle contraddizioni 
del nostro paese. Se da un 
lato Cuggiono ha diverse po-
tenzialità (il parco cintato più 
esteso della Lombardia dopo 
quello di Monza, una Basilica 
capolavoro del Barocco Lom-
bardo, Villa Annoni, un museo 
particolarmente interessante, 
il primo ospedale nato nell’o-
vest milanese, una piscina 
olimpionica, un convento do-
menicano del Cinquecento 
recuperato a uso sociale a 
Castelletto, il Naviglio, una 
vallata che molti ci invidiano, 
un sociale particolarmente 

attivo…)  ha anche numerose 
criticità non facili da affrontare 
testimoniate dai diversi edifici 
storici in abbandono, retaggio 
di un passato importante, che 
ci interroga sul nostro presente 
e ancor più sul nostro futuro. 
E allora, che fare?

■ Ci può essere di aiuto co-
noscere quello che sta avve-
nendo in altri luoghi d’Italia che 
pur avendo problemi spesso 
ben più gravi dei nostri hanno 
intrapreso promettenti percor-
si di rinascita che trovano il 
loro punto di forza in processi 
comunitari che affrontano con 
determinazione le impegnati-
ve sfide che hanno davanti, 
percorsi promossi anche dal 
basso, da organizzazioni in-
novative nate tra i cittadini, 
che con costanza e creatività 
sanno costruire alleanze con 
amministrazioni, privati, uni-
versità, enti del terzo settore. 
Sono processi comunitari, un 
lievito che può stimolare entu-
siasmo, contaminazione posi-
tiva, e cosa particolarmente 
importante, partecipazione 

delle nuove generazioni.
Con quale forma organizzati-
va? Quella delle cooperative 
di comunità. 
Sono organizzazioni econo-
miche (quindi non semplici 
associazioni), cominciate a 
nascere circa una decina di 
anni fa in varie parti d’Italia. A 
differenza delle cooperative 
storiche, basate sul necessa-
rio ma esclusivo mutuo aiuto 
tra i soci, queste cooperative 
aggiungono come finalità la 
rinascita dei luoghi dove ope-
rano. Un salto non da poco che 
crediamo possa interessarci 
da vicino. 

■ Se ne è cominciato a cono-
scere l’importanza anche at-
traverso trasmissioni televisive 
come “GenerAzione bellezza” 
di Rai3 condotte dal giovane 
giornalista Emilio Casalini la 
scorsa primavera (ne sono in 
programma altre a breve) ed 
è veramente incoraggiante 
vedere come processi mi-
gliorativi crescano anche in 
luoghi in cui le criticità sono 
ben maggiori delle nostre. 

■ Ecco la scommessa. Noi 
pensiamo che una cooperati-
va di comunità possa nascere 
anche a Cuggiono.
Questo convegno ne vorreb-
be iniziare il percorso ben 
sapendo che come ogni cosa 
nuova avrà bisogno di appro-
fondimenti, determinazione e 
costanza nel promuoverla, 
entusiasmo, e visione positiva 
che deve accompagnare chi 
vuole parteciparvi e fare la 
propria parte.
Il convegno vuole essere un 
primo passo, ben sapendo 
che anche i cammini più lun-
ghi iniziano sempre così, con 
i primi passi. 

Che ne dite di farli con noi? 

Antonio Albrizio, Riccardo 
Crespi, Chiara Gualdoni, 

Flaminio Gualdoni, 
Vittorio Gualdoni, 

Oreste Magni, Sandro 
Migliarini, Achille Moneta, 

Filippo Parisi, Nora Picetti, 
Don Franco Roggiani, 

Domenico Sorrenti, 
Donatella Tronelli   

Una cooperativa di comunità?
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Che cosa sono 
le cooperative 
di comunità

Da oltre dieci anni le co-
operative di comunità 
rappresentano un mo-
dello innovativo di im-
presa collettiva: si tratta 
di forme di mutualismo 
in cui i cittadini sono pro-
duttori e fruitori di beni 
e servizi che, tramite il 
coinvolgimento della po-
polazione, perseguono 
l’obiettivo di mantenere 
vive e valorizzare le co-
munità locali 
Sono cooperative cre-
ate “da cittadini per i 
cittadini”.

Non esiste una definizione 
univoca delle cooperative di 
comunità: in generale, per es-
sere considerate tali devono 
avere come obiettivo esplicito 
quello di produrre vantaggi a 
favore di una comunità alla 
quale i soci promotori ap-
partengono o che eleggono 
come propria. 
Questo obiettivo deve esse-
re perseguito attraverso la 
produzione di beni e servizi 
che incidano in modo stabile 
e duraturo sulla qualità della 
vita sociale ed economica 
della comunità.
Si caratterizzano per alcuni 
elementi fondanti del movi-
mento cooperativo italiano. 
Primo, il protagonismo dei 
cittadini che si auto organiz-

zano in una impresa coopera-
tiva, scegliendo liberamente 
e senza condizionamenti di 
organizzare produzione e 
consumi di beni e servizi, 
in maniera mutualistica, in 
favore di loro stessi, della 
propria comunità e del proprio 
territorio; lo scopo è impren-
ditoriale, ma i profitti vengono 
reinvestiti in nuovi progetti per 
la comunità, creando nuovi 
servizi, nuove opportunità di 
lavoro.
Secondo. Hanno la capacità 
di rispondere ai bisogni dei 
cittadini laddove lo Stato non 
ha risorse sufficienti e il mer-
cato non è interessato perché 
non ritiene sufficientemente 
profittevole, in relazione alla 
necessità di preservare edi-
fici, luoghi. territori. 

Proprio per questa funzione, 
le cooperative di comunità in 
Italia sono nate e continua-
no a sorgere nei territori più 
svantaggiati da questi punti di 
vista, e cioè nei piccoli comu-
ni, nei borghi storici e antichi, 
nelle comunità montane, ma 
anche in periferie urbane, e 
non solo.

Caratteristiche 
delle cooperative 
di comunità

Le cooperative di comu-
nità valorizzano:
• la cittadinanza attiva
• la sussidiarietà oriz-
zontale: i cittadini sod-
disfano i propri bisogni 
autonomamente in for-
ma organizzata, senza 
attendere l’intervento 
dell’amministrazione 
pubblica
• la gestione condivisa 
dei beni comuni
• le risorse dormienti
• le competenze delle 
persone che compon-
gono la comunità

Sono comunità fisiche e ter-
ritorialmente delimitate, non 

sono comunità virtuali, ope-
rano in territori caratterizzati. 
Sono in grado di valorizzare ri-
sorse disponibili ma dormienti 
e si caratterizzano spesso per 
agire su più settori di attività 
determinando la convivenza 
di diversi scambi mutualistici 
tra soci lavoratori e/o soci 
utenti. 
Si tratta in ogni caso di im-
prese, e non di associazioni; 
dunque, determinanti sono la 
creazione del valore attraver-
so il lavoro e la redistribuzione 
dei vantaggi, non solo eco-
nomici, ma anche in termini 
di servizi e opportunità per 
tutta la comunità e non solo 
per i soci.
Caratteristica centrale delle 
cooperative di comunità è 
dunque quella della multi-
funzionalità: non svolgono 
mai una sola attività, spes-
so le varie attività non sono 
nemmeno connesse tra loro. 
È infatti difficile che una sin-
gola attività “verticale” sia 
sostenibile economicamente 
in contesti fragili. Una unità 
di lavoro a tempo pieno è 
infatti difficilmente sosteni-
bile per la cooperativa se 
impegnata su una singola 
attività. L’obiettivo è quello di 
svolgere attività che possano 
realizzare obiettivi diversi, 
al fine di ottimizzare costi e 
fornire maggiori servizi. Per 
questi motivi, generalmente 
le cooperative di comunità 
sono multisettoriali, sono cioè 
impegnate in più settori pro-
duttivi (turismo, ristorazione, 
servizi alla persona, agricoltu-
ra, cultura, commercio, ecc).
Alcune delle attività che la 
cooperativa di comunità svol-
ge sono “necessarie” per la 
comunità. Più spesso svol-
gono attività centrali per la 
“socialità”, elementi senza i 
quali non potrebbe svolgersi 
tutto il resto.
Le attività “comunitarie ne-
cessarie”, di frequente, non 
sono sostenibili economica-
mente. Per quanto fonda-
mentali, sono proprio quelle 

Imprese per il bene comune
Le Cooperative di Comunità

Le cooperative di comunità sono un’innovazione 
del modello cooperativo e, per caratteristiche e 
ambito di attivazione, rappresentano un modo 
nuovo di fare economia. 
Sono un modo di fare impresa dove non arriva 
il mercato e dove lo Stato fatica a rispondere.
Esprimono una visione che intreccia il modello 
cooperativo all’economia civile, a partire dalla 
necessità della società civile di farsi protagonista 
del proprio territorio. Un modello aperto, che 
non solo è attuabile, ma in diverse località è già 
attuato. Che l’esperimento funzioni lo dimostra 
il fatto che oggi ne esistano più di 200 come 
risulta dal censimento effettuato da AICCON 
(associazione Italiana per la promozione della 
cultura della cooperazione e del No Profit) ag-
giornato al 2024.
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che il pubblico fa fatica a 
erogare e che non hanno 
sufficienti utenti finali affinché 
il mercato investa. Subentra-
no dunque le cooperative di 
comunità, che proprio per la 
loro multifunzionalità, devono 
e possono realizzare queste 
attività: hanno però bisogno di 
compensare i costi con altre 
attività più profittevoli, molto 
spesso rivolte a un pubblico 
più ampio rispetto a quello 
dei residenti.
Il legame tra territorio e coope-
rative di comunità è inscindi-
bile, è l’elemento chiave della 
loro attività e si rispecchia 
anche nella loro conforma-
zione: esse adottano infatti 
modelli e strutture organizza-
tive che riflettono le esigenze 
specifiche dei territori in cui 
si insediano, attivando pro-
cessi di innovazione sociale 
accompagnati talvolta da po-
litiche (pubbliche o private) di 
sviluppo locale.
Ogni cooperativa di comunità 
è diversa dall’altra in base al 
contesto nel quale si sviluppa-
no e operano ed è il risultato 
del mix di “fattori locali” che 
rendono ogni cooperativa 
unica:
Questi fattori sono:
• risorse economiche;
• risorse naturali e artificiali 
(patrimonio storico-artistico, 
tradizioni popolari e culinarie);
• risorse sociali e istituzionali:
• propensione all’imprendi-
torialità
• reti di relazione sociale e 
fiducia (capitale sociale)
• capitale culturale
• capitale umano
• istituzioni.

Cooperative 
di comunità: 
quando e perché sono 
nate, come sono 
diffuse 
sul territorio italiano

Non è possibile indivi-
duare un momento sto-
rico preciso in cui col-
locare la nascita delle 
cooperative di comunità: 
queste realtà esistono da 
decenni come risposta 
allo spopolamento e/o 
alle carenze infrastruttu-
rali delle aree più svan-
taggiate della nostra 
penisola. 

Nel 2010, per organizzare 
le esperienze già esistenti e 
diffuse sul territorio, è nato 
il progetto “Cooperative di 
Comunità” di Legacoop, con 
l’obiettivo di promuoverne 
ulteriormente la crescita.
Si può però affermare che la 
diffusione delle cooperative di 
comunità sia coincisa con il 
periodo di crisi globale inizia-
to con la recessione del 2008: 
lo scardinamento del modello 
tradizionale di welfare-state 
e la diffusione di un senso di 
vulnerabilità collettiva, hanno 
avuto, fra le altre cose, l’effetto 
di riportare l’attenzione sulla 
comunità, spazio in cui gli 
individui hanno cercato nuove 
forme di socialità e nuove reti 
di sostegno.
La mappatura messa a punto 
da AICCON Research Center 
(Associazione Italiana per 
la Promozione della Cultura 
della Cooperazione e del Non 

Profit) e aggiornata al 2024 
fornisce alcuni dati interes-
santi: più della metà delle 
202 cooperative di comunità 
censite sono nate nel triennio 
2018-2020 (57%). Nel 2020, 
con la pandemia da Covid-19, 
si è osservato il picco di realtà 
di nuova costituzione: il ruolo 
di questa forma cooperativa 
è stato fondamentale quando 
il lockdown ha messo in seria 
difficoltà aree del Paese non 
coperte da servizi, anche 
essenziali, che hanno potuto 
sopravvivere proprio grazie 
alla presenza delle coopera-
tive di comunità, che hanno 
svolto un importante ruolo di 
“sentinella” e primo aiuto nelle 
situazioni di maggior fragilità 
sociale ed economica. 

AICCON e Legacoop 
stanno lavorando 
all’aggiornamento 
dei dati

Secondo il Rapporto Eu-
ricse sulle imprese di 
comunità (2024), il nu-

mero delle cooperative 
di comunità ha subito 
un notevole incremen-
to dopo l’approvazione 
delle misure, private pri-
ma e pubbliche poi, che 
ne hanno promosso e in-
centivato la costituzione. 

L’approvazione di normative 
regionali dedicate alle coope-
rative di comunità ha dunque 
avuto un impatto sulla loro 
distribuzione geografica. 
Le ragioni della considerevole 
differenza tra queste regioni 
italiane e le altre sono, secon-
do Euricse, principalmente 
due: la presenza di una legge 
regionale che riconosce l’im-
presa di comunità come qua-
lifica applicabile alle imprese 
cooperative che rispondano 
a determinati criteri, e i finan-
ziamenti pubblici e privati 
che ne hanno incentivato la 
diffusione.

Fonte: 
Lega Coop Nazionale
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Come nascono queste co-
operative?
Le cooperative di comunità 
e in generale i progetti di 
rigenerazione urbana non 
capitano a caso, di solito 
c’è una forte scelta. Io l’ho 
chiamata “GenerAzione”, 
con la A maiuscola, l’azio-
ne che genera bellezza, la 
bellezza che genera azione. 
La bellezza genera azione 
quando c’è una consape-
volezza del suo valore. Il 
primo processo è quello di 
creare consapevolezza, che 
ti spinge ad agire perché ne 
sei consapevole, innescando 
così il meccanismo. 
Ecco perché “GenerAzione”. 
Parliamo di persone che si 
danno da fare, che smettono 
di lamentarsi, smettono di 
adeguarsi a quel micro-u-
niverso di situazioni in cui ti 
abitui e poi ti lamenti: perché 
le cose non vanno bene, per-
ché è colpa del governo, per-
ché le leggi, la burocrazia, i 
soldi... E’ tutto vero, però… 
noi preferiamo raccontare 
storie che fanno accadere 
i sogni.

C’è qualcuno che agisce, 
e seguendolo sei venuto a 
conoscenza delle coopera-
tive di comunità…
Io ho voluto raccontare chi 
agisce. La cooperativa di 
comunità è un nuovo sistema 
cooperativo di aggregazio-
ne. Il sistema cooperativo ha 
oltre un secolo di storia, ma 
le cooperative di comunità 
sono recenti, hanno questa 
caratteristica rispetto a tutti i 
precedenti sistemi: non sono 
semplicemente un’aggrega-
zione per il consumo, l’edili-
zia, l’assistenza sanitaria … 
sono per tutto il territorio. E’ 
questa la grande discrimi-
nante. Tu fai qualcosa che 
serve a tutti, e quindi hai un 
impatto sociale ampio e va-
ste possibilità di intervento. 
Questo delle cooperative di 
comunità è un sistema più 
moderno, più trasversale, 

anche se largamente non 
normato. E questo avviene 
perché la società civile è 
più avanti dello Stato, come 
sempre. Non credo che ci sia 
mai stato un momento in cui 
le istituzioni hanno anticipato 
o hanno prodotto il cambia-
mento, il cambiamento arriva 
dal basso e le istituzioni poi 
lo registrano, lo assimilano, 
capiscono che ha valore e 
quindi lo vanno a normare. 

■ Per quanto mi riguarda, 
insieme ai ragazzi di Sciacca 
abbiamo fondato una co-

operativa di comunità che 
abbiamo chiamato “Identità 
e Bellezza” . 
Sono i due pilastri su cui si 
fonda, col fine di gestire il 
progetto del museo diffuso 
dei cinque sensi di Sciacca, 
è un progetto in cui ognuno 
che ha qualcosa da fare e da 
raccontare lo condivide con 
gli altri, lo mette a sistema. La 
cooperativa di comunità per 
quello che ho vissuto io, è un 
percorso affascinante, una 
struttura in grado di aiutare gli 
artigiani, le strutture ricettive, 
la comunità, e lo fai anche 
attraverso la comunicazione. 
Ci sono insegnanti, guide 
turistiche, commercianti. La 
cooperativa di comunità è 
questo: che sia composta 
da 10 persone o da 1000, 
ognuno partecipa e racconta 
se stesso insieme agli altri. 

■ Per me questo filone del-
le cooperative di comunità, 
dentro al programma Gene-
rAzione Bellezza, è interes-
sante perché dentro ci sono 
proprio le comunità. 

E quasi tutte le storie che 
raccontiamo, anche quelle 
iniziate da un singolo visio-
nario hanno poi un impatto 
sulla comunità. Per esem-
pio, quando Lorenzo Reina, 
pastore-artista, realizza il 
teatro di Andromeda, sorto 
dalla sua visione straordina-
ria di un teatro in cima a una 
montagna, esso impatta su 
tutto il territorio, oggi attira 
50 mila persone. E oggi nel 
paesino sottostante nasce 
una cooperativa di comuni-
tà per gestire l’accoglienza 
delle persone che arrivano. 
E quell’evento, si allarga alle 
tante piccole attività che nel 
territorio vanno valorizzate. 

■ Questo si può fare non solo 
nei piccoli comuni ma anche 
nelle città, ovunque ci siano 
persone con una visione. 
Io ho il privilegio di fare un 
lavoro in cui racconto cose 
belle e positive, mi nutro di 
positività, e spero di condi-
viderla con le persone che 
seguono il programma, ma 
senza falsificare la realtà. 
Non tutto è facile, anzi spesso 
è molto faticoso…

Come mai le cooperative 
di comunità sorgono in 
luoghi specifici? E’ legato 
alla tipologia di comunità, 
della realtà sociale…?
Sorgono di solito perché c’è 
qualcuno che ha la voglia di 
rischiare, persone che hanno 
voglia di mettersi davanti e ti-
rare il carretto, e l’intelligenza 
di mettersi poi dietro a spin-
gere, non sempre a tirare. 
Questo succede nei luoghi 
più diversi, Ad esempio a 
Genova un gruppo di ragazzi 
decide di valorizzare una 
piazza dove prima regnava 
lo spaccio, o in un paesino 
della Puglia dove si rischia 
lo spopolamento, un sindaco 
decide di valorizzare il bosco 
e lo affida alla cooperativa di 
comunità, coinvolgendo tutti. 
E tutto questo cambia la men-
talità della gente… Abbiamo 

L’Azione che genera bellezza
Ce ne parla il giornalista di RAI3 Emilio Casalini

Inviato, fotoreporter, film maker, documentarista, 
scrittore, Emilio Casalini è un giornalista di RAI 3, 
conduttore della trasmissione “GenerAzione Bellez-
za”, ha raccontato le storie di diverse cooperative 
di comunità. Pubblichiamo di seguito una nostra 
sintesi della intervista rilasciata a Legacoop, inter-
vista che abbiamo molto ridotto ma che vi invitiamo 
a seguire integralmente utilizzando il QRcode in 
fondo pagina cinque.



PAGINA 5
DONA IL 5 PER MILLE 93015760155 DONA IL 5 PER MILLE 93015760155 DONA IL 5 PER MILLE 93015760155 DONA IL 5 PER MILLE quaderniPERPENSARE

anche storie di persone in 
zone urbane, noi abbiamo 
raccontato episodi dal centro 
di Napoli al centro di Genova, 
dai boschi alle campagne, 
sono storie che dicono ce la 
possiamo fare. Si cambia il 
modo di affrontare i problemi. 

Hai riscontrato differenze 
fra le cooperative di co-
munità dei piccoli borghi, 
delle aree marginali, delle 
grandi città?
Apparentemente è più facile 
nelle aree marginali, proprio 
perché ti manca tutto e arrivi 
alla soglia della disperazio-
ne: chiudono l’ultimo forno, 
l’ultimo bar, l’ultima pompa 
di benzina... Allora con la 
cooperativa di comunità si so-
stiene l’ultima edicola, quella 
che non riesce più a resistere 
per le leggi del mercato, ma 
che la comunità vuole perché 
è importante. Quel cinema, 
quella piazza, quella piccola 
area verde dentro la città è 
quello che manca, e se non 
c’è, la possiamo fare per-
ché abbiamo un interesse 
ad averla. Per esempio ai 
giardini Luzzati a Genova, la 
fioreria non è nata in seguito 
a un’analisi di mercato, ma 
è la comunità che dice: noi 
abbiamo bisogno della fio-
reria. E allora si innescano 
meccanismi nuovi di parteci-
pazione e supporto, per cui 
quella fioreria non può fallire, 
perché se c’è da comprare 
dei fiori, sicuramente si trova 
qualcuno che lo garantisce. 

■ Non c’è il meccanismo pu-
ramente speculativo per cui 
io arrivo, se funziona va bene, 
se no vado via. E magari un 
cinema diventa importante 

perché la comunità vuole 
quello spazio, altrimenti do-
vrebbe per forza prendere la 
macchina, che magari non 
ha e andare altrove. Se c’è 
lo spazio lì vicino perché non 
possiamo averlo come co-
munità e nutrirci di un cinema 
che diventa spazio comune 
o biblioteca o una libreria? 
Non mi stupirei di trovare a 
un certo punto delle librerie 
gestite da cooperative di 
comunità, non le ho ancora 
raccontate ma le troveremo 
di sicuro perché è un luogo 
di cui c’è bisogno. 

Diciamo quindi che insieme 
si cresce, si capiscono le 
esigenze, si dà valore alle 
risorse del territorio. Pos-
siamo dire che le cooperati-
ve di comunità portano con 
sè l’anima più profonda e 
originaria della cooperazio-
ne, basata sul mutualismo. 
Tu hai riscontrato questa 

caratteristica nelle espe-
rienze che hai raccontato?
Sì, ho riscontrato anche mol-
te altre storie che non sono 
cooperative di comunità 
semplicemente perché non 
lo sanno, anche se lo sono 
già di fatto, e fanno lo stesso 
percorso della cooperativa 
di comunità, cooperare per 
tutti quanti. 

■ Le cooperative di comunità 
funzionano e sono imprese, 
non sono associazioni ma 
investono, hanno un consi-
glio di amministrazione, dei 
soci, hanno una sostenibilità 
economica ed è giusto che 
si confrontino col mercato, 
secondo quei parametri che 
il mondo della cooperazione 
ci insegna. Sono imprese ma 
lavorano come le associazio-
ni per cui stai sul mercato 
ma non hai lo stesso scopo 
lucrativo che, legittimamen-
te, hanno altri meccanismi 
e garantisci stipendi e un 
diffuso benessere. 
E’ un’economia orizzontale, 
circolare, che rimette in cir-
colo energie e risorse econo-
miche. Però le usi in maniera 
diversa, le metti anche a 
disposizione, ci ricavi qual-
cos’altro che non è sempli-
cemente il portafoglio gonfio 
ma anche la soddisfazione 
di stare insieme agli altri e 
di creare un percorso di svi-
luppo locale. Quando stai 
facendo qualcosa di bello e 

riesci a comunicarlo, l’entu-
siasmo si propaga e diventa 
un modello generativo. Tutti 
quelli che raccontiamo sono 
modelli generativi. Modelli 
replicabili che riescono a 
dare esempi e spunti ad altri.

Ad oggi non esiste una 
normativa nazionale. Quali 
interventi secondo te po-
trebbero fare le istituzioni 
per promuovere questo 
modello? Cosa manca?
E’ un modello nuovo, un cam-
bio di paradigma, bisogna 
accettare che il cambiamen-
to sia difficile e che non sia 
facile normarlo. Quando è 
nato il sistema cooperativo 
non era facile capire quan-
te implicazioni avesse. C’è 
comunque bisogno di una 
normativa nazionale che dia 
la possibilità di investire in 
una forma nuova di impre-
sa, completamente moder-
na e totalmente trasversale. 
Credo che la cooperativa di 
comunità sia uno degli stru-
menti più moderni e avanzati 
per affrontare il futuro. 

Qui l’intervista completa 
a Emilo Casalini

Giardini Luzzati, Genova



Costituita da pochi mesi a 
Ghiare, frazione del comu-
ne di Berceto sull’Appennino 
Parmense, conta già 75 soci. 
Cercare di rilanciare un inte-
ro territorio partendo da una 
piccola frazione che un tempo 
era un punto di riferimento per 
i viaggiatori grazie alla sua 
posizione strategica al confine 
tra Emilia-Romagna e Ligu-
ria. È questo l’obiettivo che 
si è prefissato la nuova coo-
perativa di comunità Ghiare 
Futura, costituita pochi mesi 
fa a Ghiare, una frazione del 
comune di Berceto sull’Ap-
pennino Parmense.
 
■ “Il nostro sogno è quello 
di ripensare la funzione del 
paese con una nuova ottica 
e nuovi obiettivi, sfruttando 
anche il potenziale turistico 
e logistico che possiede il 
nostro territorio” commenta il 
presidente Emiliano Pavarani. 
“Le sensazioni sono molto po-
sitive, perché la comunità ha 
risposto molto bene al nostro 
progetto. Siamo partiti che 
eravamo 9 soci, ora siamo 
già a quota 75 adesioni su 
una popolazione permanente 
di 180 abitanti. La riapertura 
della prima attività avvenuta a 
inizio mese ha avuto un gran-
de successo. Siamo molto 
soddisfatti”.
Nata alla fine dell’Ottocen-
to, Ghiare di Berceto ha ri-

coperto in passato un ruolo 
fondamentale da un punto di 
vista logistico del territorio, in 
quanto sede della stazione 
ferroviaria e dell’uscita auto-
stradale della vicina Borgo Val 
di Taro, sulla A-15 Parma - La 
Spezia. L’automatizzazione 
ferroviaria degli ultimi anni e la 
costruzione della superstrada 
esterna al paese hanno però 
indotto al progressivo spopo-
lamento, riducendo di fatto 
anche il numero dei viaggiatori 
che sostavano in città durante 
il proprio viaggio in macchina.
 
■ “Nonostante queste difficol-
tà arrivate nel corso degli anni, 
Ghiare ha comunque cercato 
di conservare la propria vitalità 
ma aveva bisogno di una spin-
ta ulteriore per evitare che le 
proprie potenzialità svanisse-
ro nel nulla” spiega Pavarani. 
“Per questo abbiamo deciso di 
dar vita alla nostra cooperativa 
di comunità. 
Vogliamo rendere accessibile 

a tutta la cittadinanza il poten-
ziale sommerso, rendendolo 
di fatto attrattivo anche per 
coloro che vengono da fuori e 
che possono essere interessa-
ti nel fermarsi nella nostra loca-
lità, facilmente raggiungibile 
con tutti i mezzi di trasporto da 
Parma, Milano e Genova. Nel 
nostro piano è fondamentale 
poi che il nostro territorio possa 
avere appeal anche a livello 
turistico - continua Pavarani. 
“Confidiamo di recuperare 
diversi itinerari sentieristici tra 
la frazione di Ghiare e Berce-
to capoluogo che possono 
portare, attraverso la linea 
ferroviaria Parma- La Spezia, 
pellegrini e appassionati di 
trekking interessati ad acce-
dere alla via Francigena e agli 
altri cammini presenti nella 
nostra zona”.
 
■ La riapertura della bottega 
e caffè “Ghiare c’è” di qual-
che giorno fa - “il nome è un 
chiaro segnale del fatto che 

la frazione è viva e presente” 
- è infatti la prima pietra del 
programma della cooperativa. 
“Stiamo coinvolgendo diverse 
aziende agricole che opera-
no nel territorio in iniziative di 
“temporary store” all’interno 
del nostro negozio, permet-
tendo così a loro di vendere i 
loro prodotti e a noi di attirare 
nuovi potenziali clienti. Così 
facendo poniamo anche le 
basi per un ritorno graduale 
del turismo che può trovare 
terreno fertile anche nelle vi-
site ad alcune attrazioni - al 
momento non ancora aperte 
al pubblico - come l’antico 
cementificio “Marchino” (La 
Fornace) e il “Museo dei mezzi 
di soccorso”, importante colle-
zione con pezzi unici acquisiti 
da un imprenditore locale e 
collocati presso il capannone 
in cui sino al primo decennio 
degli anni duemila era attivo 
un pastificio”.

Nella costituzione della coo-
perativa è stato fondamentale 
il ruolo di Confcooperative 
Parma, che ha aiutato sin dal 
primo momento i dirigenti di 
Ghiare Futura.

www.rainews.it/tgr/emilia-
romagna/video/2023/11/
una-cooperat iva-di-co-
munita-per-salvare-il-bor-
go-9091ed09-7315-4a-
a8-a7dd-0a83ea4bdb58.html
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Abbiamo cercato di conoscere esperienze po-
sitive. Ce ne sono, dal profondo sud al centro 
al nord Italia. Qui ne raccontiamo alcune. Cono-
scerle, prenderne spunto, adattarne gli esempi 
può essere molto utile. 
Se ogni località ha la propria storia e i propri 
problemi da affrontare, conoscere le esperienze 
di altri, le difficoltà affrontate e superate è un 
modo per aprire orizzonti nuovi. Anche da noi.

Ghiare Futura 
Una Cooperativa di comunità per la rinascita di un luogo

Nel gennaio 2022 nasce 
“b*coop”, la prima coope-
rativa di comunità urbana in 
Alto Adige. La cooperativa, 
che raccoglie oltre 50 soci di 
Bressanone e dintorni, intende 
sostenere i circuiti economici 
locali, preservare i terreni rurali 
tutela della natura e del tempo 
libero, promuovere nuovi mo-
delli abitativi e nella progetta-
zione degli spazi e delle aree 
pubbliche.
I soci della prima cooperativa 

di comunità urbana “b*coop” 
hanno iniziato il percorso nel 
2020 accompagnati da Co-
opbund Alto Adige Sudtirol, 
che li ha portati alla costituzio-
ne della cooperativa mettendo 
al servizio le competenze in 
materia di cooperazione di 
comunità. 
È la solidarietà la componete 
essenziale dell’attività: 
Tra i progetti portati avanti dalla 
cooperativa “b*coop” ricordia-
mo REX – materiali e cose, un 

progetto di riciclaggio e riuso, 
che include uno spazio per 
oggetti di utilizzo quotidiano di 
seconda mano, un magazzino 
per il materiale per il bricolage 
per enti di formazione e sen-
za scopo di lucro, e che è al 
tempo stesso officina e punto 
d’incontro. Il progetto pilota 
intende rompere le dinamiche 
di spreco e ad allungare il ciclo 
vitale di materiali e oggetti. 
In ambito ecologico è da sot-
tolineare il progetto “b*vico 

b*coop”, nato per sostenere i 
produttori e gli agricoltori della 
Valle Isarco nel proporre i loro 
prodotti in particolare nell’agri-
coltura biologica. b*coop sta-
bilisce un contatto con i con-
sumatori in modo che possano 
essere offerte anche piccole 
quantità a intervalli irregolari, 
e promuove così l’economia 
circolare su scala locale.

Per saperne di più: 
https://bcoop.bz/

B*coop, Alto Adige
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Dal 2012 i Giardini Luzzati 
– Spazio Comune, compren-
denti anche Piazzetta Mauro 
Rostagno, il campetto Eduar-
do Galeano, Belvedere Tonino 
Conte e un orto sociale-didatti-
co, sono una “agorà” rigenera-
ta nel cuore del centro storico 
di Genova e del Sestiere del 
Molo, gestita dalla Cooperativa 
Il Ce.Sto. 
Una piazza oggi sempre viva, 
uno spazio inclusivo di incontro 
aperto e di dialogo (intercultu-
rale, intergenerazionale, inte-
retnico), dove le proposte, i de-
sideri e i bisogni della comunità 
possono trovare accoglienza 

e realizzazione. 
La piazza, con il suo bistrot 
popolare gestito dalla Coope-
rativa MaRis, è area di aggre-
gazione e presidio informale 
ed è animata da attività di edu-
cative di strada, di creatività 
e intrattenimento, capaci di 
prevenire e mediare anche 
possibili “conflitti” sociali. 
Vi vengono quotidianamente 
organizzati eventi culturali, 
musicali e giocosi, accessibili 
e aperti, allo scopo di unire le 
persone in un’ottica di convi-
venza sana e colorata. 
I Luzzati trovano idealmente le 
loro fondamenta nella splendi- da Area Archeologica di San 

Donato, con resti risalenti a 
duemila anni fa e oggi corni-
ce, conservata e valorizzata, 
di tante iniziative aperte a un 
pubblico eterogeneo per in-
teressi, gusti ed età. Inoltre, lo 
spazio dei Giardini Luzzati e i 
suoi immediati dintorni sono 
impreziositi da interventi di 
Street Art, veicoli di messaggi 
non solo artistici ma anche 
sociali, godibili da chiunque. 
Il bistrot del circolo offre non 
solo un servizio diversificato 
ma anche opportunità di per-

corsi di inserimento e avvio la-
voratorio per categorie “fragili”. 
Nelle fasce orarie di colazione, 
pranzo, aperitivo e cena, alcuni 
tavoli prevedono il servizio al 
tavolo, altri sono invece ad uso 
libero e indipendente; tutti i po-
sti sono comunque pensati per 
un loro utilizzo anche slegato 
dalla mera consumazione, per 
lo studio, il gioco, la socialità.
Inoltre, i Luzzati realizzano 
quotidianamente un vivace 
lavoro di rete con enti, associa-
zioni e realtà commerciali attive 
in diversi ambiti sul territorio.

I Giardini Luzzati nel centro di Genova

Biccari: è nei Monti Dauni ai 
piedi di Monte Cornacchia, 
la cima più alta della Puglia. 
Circondato da antichi boschi, 
offre la possibilità di vivere 
numerose esperienze in natura 
grazie ai tanti sentieri, alle aree 
attrezzate, al villaggio di case 
sugli alberi, al parco avventura, 
alla bubble room sulle rive di 
lago Pescara o alla panchina 
gigante in uno dei punti più pa-
noramici dell’intera provincia. 
«Nel tempo Biccari è diventato 
soprattutto un modello di inno-
vazione sociale e di comunità 
ospitale, grazie alla capacità 
di accogliere nuovi cittadini da 
ogni parte del mondo», dice 
Antonio Beatrice, neosindaco 

che ha raccolto l’eredità di 
Gianfilippo Mignogna. “Qui 
oggi vive una vivace comunità 
argentina. Sono tanti gli ita-
lo-discendenti che negli ultimi 
anni hanno deciso di spostarsi 
e concentrare le loro attività 
lavorative in questo borgo dalla 
vita scandita da ritmi lenti e re-
lazioni lunghe. Siamo convinti 
che la nostra terra abbia tutte 
le carte in regola per emergere 
e per farsi apprezzare. Il nostro 
compito è quello di favorire 
questo processo.
Attraverso un patto intragene-
razionale abbiamo l’obiettivo 
di recuperare e riattivare tutte 
quelle risorse “dormienti” del 
nostro territorio”.

Succede a Biccari in Puglia
Ai piedi del Monte Cornacchia vive una grande comunità di argentini 
di ritorno. Indovinate perché hanno scelto questo piccolo centro?



Un luogo che vuole essere 
aperto a nuova vita. Generativo 
di relazioni e legami duraturi. 
Che include e condivide. Che 
sostiene la famiglia, le scelte 
di maternità e paternità. Che 
favorisce il lavoro in tutte le 
sue forme. Che fa spazio alla 
cura, ai figli, agli anziani, alle 
fragilità. Che si nutre di cultura 
e bellezza. Sostenibile, social-
mente, economicamente ed è 
amico dell’ambiente.
Il progetto partecipato presta 
particolare attenzione alla so-
stenibilità coniugata nei suoi tre 
aspetti fondamentali: sociale, 
ambientale ed economica. 
Le caratteristiche dell’edificio, 
come gli spazi e servizi comu-
ni, le spese annuali di gestione 
le eventuali altre iniziative di 
sostenibilità sociale ed am-
bientale vengono definite col 
metodo della partecipazione, 
ed in piena coerenza con que-
sti obiettivi. 

■ Uno spazio dove il tempo 
può farsi ricco di relazione, 
di solidarietà, di reciprocità, 
di partecipazione come fonte 

di benessere per sé e per il 
territorio. 
Il desiderio è già stato abbrac-
ciato da un gruppo di famiglie 
vogliose di aggiungerne altre.
Il progetto nasce ed è frutto di 
una serie di azioni e di istanze 
presenti nel contesto del ter-
ritorio. Queste costituiscono 
l’”humus” da cui è scaturito e 
di cui si è alimentato il progetto 
stesso. Nella varietà e origina-
lità delle proposte ed iniziative 
che hanno coinvolto in modi e 
tempi diversi le persone par-
tecipanti al progetto vi sono:
• esperienze dei Gruppi d’Ac-
quisto Solidale (GAS)
• il Distretto di Economia Soli-
dale (DES) della Brianza l’As-
sociazione “L’isola che c’è” 
(progetto Luoghi COmuni)
• partecipazione ad attività di 
promozione sociale e educa-
tive sul territorio locale (Coop. 
Soc. SPAZIO GIOVANI)
• esperienze di Economia 
Solidale (Rete Lilliput, Asso-
ciazione CO-Energia, Rete 
Italiana Economia Solidale, 
Banca Etica, MAG2, )
• collaborazione e confronto 

con altre esperienze di cohou-
sing solidale a Como, Varese, 
Milano, Fidenza, Ferrara, Bo-
logna… 

■ Questi sono gli spazi e servizi 
che famiglie condivideranno:
Salone polivalente Riunioni, 
feste, soggiorno, gioco bimbi, 
Lavanderia con elettrodome-
stici comuni ad alta efficienza
Depositi e rimesse, ricoveri, 
bici, carrozzine
Locali tecnici Produzione di 
calore ed energia, trattamento 
acque, ascensore
Spazi esterni Giardino, orto, 
gioco e relax
SERVIZI COMUNI
G.a.s. Sitteraggio (bambini, 
anziani) Carsharing. Banca 
del Tempo Orto. Comunica-
zioni (tele video informatica). 
Foresteria. Mutuo aiuto. Co-
lonnine condivise di ricarica 
auto elettriche

■ Il complesso, oggi rideno-
minato «Villa Elda» (in origine 
«Villa Frigerio Romagnoli») 
dispone di un parco di 22.000 
mq. 

La prima costruzione risale 
al 1722. In epoca successiva 
sono stati aggiunti i due corpi 
laterali di un piano, con terraz-
ze soprastanti.
La costruzione settecentesca 
della villa nell’aspetto attuale 
è stata modificata in epoche 
successive, soprattutto nella 
seconda metà dell’Ottocento.

Se sei interessato a conoscere 
meglio questa proposta, scrivi 
a ilconvivio@autistici.org.
Per qualsivoglia comunica-
zione: Sergio Venezia 329 
5365211
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Nel centro di Finale Emilia, l’ex 
stazione delle corriere è il capo-
linea degli autobus che collega 
la cittadina con i capoluoghi di 
Modena, Ferrara e Bologna. 
Un luogo di passaggio ma, 
da qualche anno, punto di ri-
ferimento per l’intera comunità: 
«Nello stabile, ristrutturato tra il 
2021 e il 2022, l’ex stazione è 

oggi la sede dell’associazione 
Rulli Frulli Lab», spiega Agnese 
Donati, responsabile della pro-
gettazione e supervisione delle 
attività all’interno della stazione. 
Le iniziative realizzate sono 
moltissime. «La prima è la 
banda musicale Rulli Frulli, 
creata da Federico Alberghini 
come progetto sperimentale di 
musica inclusiva. 
Un metodo educativo che è 
stato anche certificato a livello 
scientifico». 
Nel 2019 è stata avviata l’A-
stronave Lab, laboratorio di 
falegnameria sociale e di ce-
ramica. Ultimo arrivato è Rulli 
Food: bar, ristorante con pro-
duzione alimentare per sogget-
ti fragili. Un luogo da visitare e 
assaporare. 

Finale Emilia 
Il punto di riferimento della comunità? 
La stazione delle corriere per Modena, 
Ferrara e Bologna. Ecco perché

Ostana all’inizio del XX seco-
lo aveva circa 1.200 abitanti, 
ma ha vissuto un processo 
di spopolamento quasi totale 
(99,5%) per poi invertire la 
tendenza grazie a una storia 
trentennale di “ricostruzione 
della comunità”. 
Si trova nel contesto naturale 
dell’Area della Riserva tran-

sfrontaliera della Biosfera del 
Monviso MaB Unesco, co-
stituito da borgate diffuse e 
sentieri da percorrere, dove si 
fondono storia e paesaggio, 
tradizione e innovazione, con 
una forte identità architettonica 
e culturale. 
Ha un’ampia offerta di servizi in-
tegrati, è vissuto da una comu-
nità accogliente e un’articolata 
rete di saperi e di progettualità 
che lo hanno reso un noto 
laboratorio di cultura alpina 
contemporanea. «Ostana è 
un laboratorio di rigenerazione 
a base culturale», dice Laura 
Cantarella della cooperativa 
di Comunità “Viso A Viso” alla 
quale potrete rivolgervi per 
essere guidati all’immersione 
in questo luogo.

All’ombra del Monviso 
C’è un laboratorio di cultura e socialità alpina
a cielo aperto guidato da una cooperativa 
di comunità

Villa Elda a Besana Brianza, un nuovo modo di abitare



PAGINA 9
DONA IL 5 PER MILLE 93015760155 DONA IL 5 PER MILLE 93015760155 DONA IL 5 PER MILLE 93015760155 DONA IL 5 PER MILLE quaderniPERPENSARE

Come nasce questa espe-
rienza della Tela?
Nasce dal fatto che a Rescal-
dina c’era un bene sottratto 
alla mafia. Era stato assegnato 
dallo Stato al Comune che 
aveva fatto degli interventi di 
sistemazione senza avere nes-
suna idea su come utilizzare lo 
spazio. Questi beni però, una 
volta assegnati ai comuni, pos-
sono essere dati in gestione a 
titolo gratuito a cooperative o 
associazioni per farli tornare a 
nuova vita. 

■ Ci siamo messi in questo 
progetto con l’obiettivo non 
solo di riaprire un ristorante ma 
soprattutto di farlo diventare un 
punto di aggregazione cultura-
le e sociale su base di lotta alla 
mafia, farlo diventare un luogo 
di inclusione, solidarietà e che 
potesse dare lavoro a giovani 
attraverso contratti regolari. 
Da questo sogno iniziale è nato 
il progetto della cooperativa 
La tela che attualmente gesti-
sce lo spazio. La cosa non è 
stata semplice, si è trattato di 
inserirsi in una attività di tipo 
economico, con tutto quello 
che comporta. Se è vero che 
in questa esperienza non pa-
ghiamo l’affitto tutti i costi di 
gestione, di personale, ener-
getici ecc. sono a carico della 
Cooperativa.  

Attualmente quanti dipen-
denti ha la Tela?
Attualmente sono sei dipen-
denti a tempo indeterminato 
più una persona che fa colla-
borazioni con un contratto a 
chiamata. A queste si aggiun-
gono due persone che stanno 

facendo tirocinio formativo 
sociale. Tra le persone assunte 
a tempo indeterminato due 
hanno disabilità come uno dei 
due tirocinanti. 

Quindi la Tela è anche un 
momento di inserimento per 
soggetti svantaggiati?
Uno dei nostri obiettivi come 
cooperativa sociale è proprio 
quello di creare opportunità di 
lavoro a persone che altrimenti 
non ne avrebbero possibilità. 
Stiamo partendo anche con un 
progetto pilota di formazione 
con persone con disabilità 
anche piuttosto gravi. Stiamo 
sperimentando questa moda-
lità in modo da farla diventare 
un progetto replicabile. Noi 
non siamo solo una “Osteria” 
siamo tante cose, siamo di fat-
to, anche se non di nome una 
cooperativa di Cooperativa di 
Comunità.  

Certo, di fatto siete una Co-
operativa di Comunità, solo 
che quando è nata la vostra 
esperienza non eravate a 
conoscenza che c’era anche 
questo nome per descrive-
re le attività che avevate in 
mente.
Nella nostra attività siamo di-
ventati tante cose, ad esempio 
si sente spesso dire fare rete. 
Noi lo stiamo facendo con 
un sacco di altre cooperative 
sparse in tutta Italia che ope-
rano su beni confiscati, che 
producono prodotti che noi 
vendiamo o utilizziamo. Fare 
rete con tutte queste realtà, 
significa farle conoscere, col-
laborarci. Ci rendiamo conto 
passo passo che stiamo fa-
cendo molte più cose di quanto 
all’inizio pensavamo. 

Attualmente diverse realtà 
territoriali supportano l’e-
sperienza della Tela?
Ci sono diverse realtà che 
hanno dato l’adesione al pro-
getto, poi ovviamente ognuna 
di queste ha le proprie finalità 
da portare avanti, cerca com-
patibilmente con le proprie atti-

vità di esserci vicino. Abbiamo 
avuto collaborazioni importanti 
da realtà come Amnesty o as-
sociazioni di famiglie con figli 
affetti da sindrome di Down, 
con loro abbiamo sviluppato 
progetti interessanti con cui 
continuiamo a lavorare. La 
funzione che noi svolgiamo 
è anche quella di stimolarle e 
far partire percorsi impegna-
tivi come quella che sta per 
iniziare sull’autonomia che i 
disabili possono raggiungere 
in campo sportivo, in campo 
artistico, in campo sociale. Un 
altro aspetto non da poco è 
che mettiamo a  disposizione 
spazi affinché altri possano 
svolgere in sinergia con noi le 
loro attività.

Direi che state comincian-
do a realizzare quello che 
viene chiamato il Welfare di 
Comunità.
Di fatto sì, del resto welfare 
è una parola che significa 
benessere… sarà una coinci-
denza ma La Tela si chiama 
proprio Osteria del buon be-
nessere. 

Dal momento che abbiamo 
dichiarato fin dall’inizio che 
non saremmo stati solo l’osteria 
che fornisce i pranzi, le cene, 
ma saremmo stati qualcosa in 
più… In quel qualcosa in più 
ci sta dentro tutto quello che 
la nostra creatività, la nostra 
sensibilità, le collaborazioni 
che vengono fuori di volta in 
volta, e quel qualcosa in più si 
concretizza anche nel fornire 
spazi perché questo avvenga. 
Una cosa a cui io tengo molto in 
questo momento è “La stanza 
del Che Bello” un intervento 
artistico dei ragazzi con sin-
drome di Down o con disabilità 
gravi che hanno realizzato un 
affresco collettivo sulle pareti. 
Poi questo è stato frammentato 
e ne abbiamo regalato parti a 
Mattarella, a Papa Francesco, 
alla Von Der Lein che hanno 
riconosciuto l’importanza di 
questo progetto. 
Sono anche questi modi di 
diventare collettività e di coin-
volgere in un luogo che prima 
era al servizio della malavita. 
Oggi è diventato un posto dove 
si fa inclusione e comunità…

La Tela Osteria del buon essere
Ce ne parla Giovanni Arzuffi, Presidente della Cooperativa
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La “Società cooperativa cug-
gionese di lavoro” si costituì le-
galmente il 15 settembre 1896 
a Cuggiono, con atto rogato dal 
notaio Giovanni Crespi Mariotti 
ed alla presenza del prete 
Vittorio Tessori e del calzolaio 
Paolo Iovaldi in qualità di testi-
moni. L’idea della cooperativa 
non era nata all’improvviso, ma 
circolava da tempo. Se ne par-
lava con crescente insistenza 
soprattutto tra i soci del Cir-
colo Unione, ma prese corpo 
nel corso di una memorabile 
serata, quando il deputato 
provinciale Angelo Tondini e il 
consigliere comunale Giorgio 
Taveggia annunciarono in una 
affollatissima assemblea di 
terrazzieri convocata nel teatro 
filodrammatici del paese, la 
fattibilità del progetto, riscuo-
tendo, a discussione conclusa, 
un’entusiastica e plebiscitaria 
approvazione. Con la costitu-
zione legale e l’approvazione 
dello statuto, la cooperativa 
insediò i propri organi direttivi. 
Presidente venne eletto Angelo 
Tondini; il consiglio d’ammi-
nistrazione risultò composto 
da Enrico Taveggia, Davide 
Naggi, Carlo Bossi, Giorgio 
Taveggia, Giuseppe Gualdoni, 

Luigi Merlo, Giovanni Berra, 
Giovanni Tapella, tutti terraz-
zieri. La guida tecnica della 
cooperativa venne affidata 
all’ingegner Antonio Valsecchi, 
un dirigente esperto, politica-
mente attivo nelle file del partito 
socialista. 

■ Il primo importante incarico 
affidato alla cooperativa venne 
dal comune di Milano. Il muni-
cipio della città aveva da poco 
varato due grandi progetti di 
opere pubbliche, il primo dei 
quali, dal costo preventivato 
di 41 milioni, prevedeva il ri-
facimento e il completamente 
dell’impianto di fognature citta-
dine, esteso in buona parte ai 
quartieri periferici. Il secondo 
progetto, da realizzarsi con-
testualmente al primo, pre-
vedeva la costruzione della 

nuova rete tranviaria a trazione 
elettrica, affidata in conces-
sione alla Società Edison, in 
sostituzione alla Società degli 
omnibus. Lavori imponenti, che 
richiedevano la manomissione 
totale della rete stradale ed esi-
gevano garanzie di efficienza 
operativa e di esecuzione in 
tempi rapidi, onde contenere il 
disagio e le difficoltà della cir-
colazione urbana. L’assessore 
Ponzio, «vincendo le camarille 
dei soliti appaltatori», accettò 
l’offerta della cooperativa di 
Cuggiono per l’esecuzione 
delle opere di armamento delle 
tranvie ed assegnò ad essa 
l’incarico dei lavori. L’esordio 
della società non poteva es-
sere più felice. Per l’esecuzio-
ne dell’opera la cooperativa 
mobilitò 200 operai, molti dei 
quali reclutati come nuovi soci 

nei paesi di Castano, Inveruno, 
Magenta, Marcallo e Vittuone, 
che si alternarono, organiz-
zati per squadre, in un lavoro 
senza interruzioni, suscitando 
un coro di lodi da parte della 
stampa cittadina. “Desta un 
vero senso di ammirazione lo 
spettacolo dei bravi operai, 
soci della cooperativa di lavoro 
di Cuggiono, addetti ai lavori 
della sistemazione dei nuovi 
binari per la trazione elettrica 
in tutte le vie di Milano. Mentre 
le arterie della rumorosa città 
di quasi mezzo milione di abi-
tanti sono in continuo sussulto 
e centinaia di carrozzoni dei 
tramvais cittadini percorrono 
in tutti i lati le strade per 15 o 
16 ore al giorno senza interru-
zione anch’essi alternandosi 
a squadre di giorno e di notte, 
improvvisano, in mezzo al via 
vai cittadino, i nuovi binari con 
una perizia e una sollecitudine 
da sbalordire. Tutti sanno che i 
lavoratori di Cuggiono (la mag-
gior parte dei quali fu addetta 
ai lavori stradali e ferroviari in 
ogni parte del mondo) sono 
dei veri specialisti nel genere; 
ora dimostrano - oltreché di 
essere periti nel loro mestiere 
- di essere soprattutto disci-

Una storia del nostro passato che è importante conoscere 

La cooperativa dei terrazzieri
Fu una delle più numerose cooperative di lavo-
ro d’Italia. Lo scritto che segue è liberamente 
tratto da “Quando il paesano rifiutò il pendizio. 
Il ruolo della cooperazione nella trasformazio-
ne del contado di Cuggiono ” di Gianfranco 
Galliani Cavenago edito da Franco Angeli. 
Pubblichiamo stralci di questa entusiasmante 
esperienza sociale nata proprio qui da noi.



PAGINA 11
DONA IL 5 PER MILLE 93015760155 DONA IL 5 PER MILLE 93015760155 DONA IL 5 PER MILLE 93015760155 DONA IL 5 PER MILLE quaderniPERPENSARE

plinati e preparati a lavorare 
pavimentazione di numerose 
strade cittadine, i condotti di 
fognatura di via Canova, via 
Donizzetti, corso Sempione e 
il grande collettore di Nosedo”. 
Legittimata da queste prove 
positive, la cooperativa di Cug-
giono s’avviò a diventare una 
grande impresa ed ampliava 
il raggio di attività oltre i con-
fini regionali. Dopo i lavori di 
Milano seguirono gli incarichi 
(sempre per pavimentazioni 
stradali) delle municipalità di 
Monza, Legnano, Salsomag-
giore, Lugano e, non ultimo, 
l’appalto per la costruzione 
della centrale idroelettrica di 
Morbegno. L’aumento del nu-
mero di soci (172 nel 1897, 
394 nel 1903, 488 nel 1910) e 
le risultanze di bilancio attesta-
vano un incremento di attività e 
un consolidamento finanziario 
dell’impresa

■ All’aumento del numero dei 
soci corrispose un incremento 
del capitale azionario versato, 
che passò da 6475 lire nel 
1897, a 8725 lire nel 1898, a 
14.689 lire nel 1900. Alla fine 
del 1899 il sodalizio di Cuggio-
no aveva registrato un signifi-
cativo successo. Nell’annuale 
assemblea dei soci, convocata 
per l’occasione a Milano nel-
le scuole comunali di Corso 
Vercelli e per la quale s’era 
effettuato un treno speciale per 
consentire agli operai di parte-
ciparvi, il presidente Tondini 
annunciava un riparto d’utili di 
6812 lire; il pronunciamento 
più significativo pervenne però 
dai lavoranti di Vittuone, che 
dichiararono di rinunciare al 
10% delle loro quote onde 
istituire anche nel loro comune 
una scuola d’arte e mestieri. 

■ La grande svolta si ebbe 
tuttavia nell’estate 1900 con 
la deliberazione di procede-
re alla ricapitalizzazione della 
società. L’operazione, sancita 
con l’incremento del valore 
delle azioni a 100 lire, doveva 
servire a sostenere un amplia-
mento dell’attività cooperativa. 
In quella circostanza l’assem-
blea dei soci decise pertanto 
alcune modifiche statutarie e 
il cambiamento di nome della 
società. La cooperativa as-

sumeva la denominazione di 
“Società cooperativa lombarda 
per lavori pubblici ed impre-
se agricole”, «continuazione 
della Società cooperativa di 
Cuggiono, lavoro produzione, 
e previdenza». Il programma, 
notevolmente ambizioso, non 
rimase lettera morta, ma so-
stenne un’effettiva espansione 
della cooperativa. Verso la 
fine del 1900 la cooperativa 
ottenne dal comune di Milano 
la concessione dell’esercizio 
della cava della Valganna dalla 
quale veniva estratta la pietra 
porfirica occorrente per le pa-
vimentazioni stradali. 
Riprendendo inoltre il progetto 
inattuato dell’albergo dei lavo-
ratori, la società realizzò nei 
pressi delle cave di Valganna 
due centri di ristorazione ope-
raia, gestiti in forma coopera-
tiva. La società di Cuggiono, 
che aveva nel frattempo aperto 
un nuovo efficiente cantiere 
con annesso dormitorio per 
il traforo del Sempione, era 
assurta alla fine del primo de-
cennio del nuovo secolo tra le 
più importanti cooperative di 
lavoro d’Italia. 

La cooperativa di Cuggiono e 
il terremoto di Messina 
28 dicembre 1908, ore 5,21 del 
mattino. La città di Messina, 
con il crollo di circa il 90% dei 
suoi edifici, fu quasi completa-
mente rasa al suolo.
Come succede in questi casi, 
in molti si mobilitarono. In tutta 
Italia si crearono centinaia di 
comitati spontanei per portare 
soccorso 
La cooperativa dei terrazzieri 
di Cuggiono e il suo presi-
dente Angelo Tondini furono 

tra i protagonisti di una vasta 
quanto dimenticata iniziativa 
di portata nazionale. “Tondini 
infatti, d’intesa con il collegio 
degli ingegneri di Milano, lan-
ciò nei giorni immediatamente 
seguenti l’idea di un concorso 
a premi per la migliore pro-
gettazione di edifici antisismi-
ci accompagnandola con la 
proposta della costituzione di 
una Società Nazionale per la 
ricostruzione delle case distrut-
te dal terremoto. La nuova so-
cietà, annunciò Tondini, in una 
affollata riunione presieduta da 
Luigi Luzzatti già ministro del 
tesoro, doveva avere preferi-
bilmente una forma coopera-
tiva, essere aliena da scopi di 
speculazione e promuovere 
l’opera di ricostruzione con una 
azione pronta, organica e disci-
plinata. La proposta riscosse 
immediatamente l’adesione 
della Banca d’Italia, di Erne-
sto Nathan sindaco di Roma, 
della Cooperativa Muratori di 
Milano, di Ercole Bassi segre-
tario nazionale della Lega delle 
Cooperative e di numerosi 
esponenti della deputazione 
parlamentare lombarda. La 

“Società nazionale dei lavori 
pubblici” vide la sua nascita 
ufficiale il 16 febbraio, salutata 
come “novella e forte afferma-
zione di italianità e di fratellanza 
nazionale”. 

■ Questa importante e ormai 
dimenticata iniziativa del Ton-
dini, proprio per il suo coinvol-
gimento di soggetti tradizional-
mente estranei al mondo della 
cooperazione, ebbe anche 
una vivace ripercussione nel 
dibattito all’interno del movi-
mento cooperativo nazionale 
Rimandiamo alla fondamentale 
opera del Galliani Cavenago, e 
ai numeri del periodico “la Co-
operazione italiana” chiunque 
voglia approfondire i particolari 
di questo appassionato dibat-
tito. A noi preme sottolinea-
re come anche in momenti 
fortemente drammatici della 
nostra storia, anche da noi, 
anche in questi piccoli paesi 
di provincia, ci fu chi si fece 
promotore e realizzatore di 
iniziative coraggiose, addirit-
tura come in questo caso, di 
portata nazionale. 

Se “Siamo nani sulle spalle 
dei giganti”, noi, nani di oggi, 
sapremo ancora salire sulle 
loro spalle per guardare più 
lontano?
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abbonandoti 
alla “Città possibile”
Abbonamento 
annuale 10 euro 
Manda una mail a info@
ecoistitutoticino.org 
attraverso una 
donazione libera
Coordinate IBAN: 
IT 84L05034 33061 
0000000 62288
Banco BPM 
Agenzia di Cuggiono
Le donazioni all’ECOISTI-
TUTO DELLA VALLE DEL 
TICINO - OdV” sono de-
traibili dalle imposte per le 
persone fisiche e deducibili 
per le imprese e le persone 
giuridiche. 
diventando socio 
dell’Ecoistituto
Se condividi il nostro modo 
di agire e i principi che li ispi-
rano (vedi statuto sul nostro 
sito www.ecoistitutoticino.
org) puoi inoltrare domanda 
di iscrizione 
donando il 5 per 1000
Nella tua dichiarazione dei 
redditi puoi destinare il 5 
per 1000, avendo cura di 
specificare il nostro codice 
fiscale  
93015760155

Come puoi 
sostenere 
le nostre 
attività

Vorremmo, anche col tuo aiuto, essere una dignitosa, anche se piccola, pubblicazione libera, che privilegi i contenuti, che nel fare informazione contribuisca a creare comunità e legami sociali. Parleremo di problemi ambientali e civici, sociali ed economici, di persone del pre-sente e del passato, parleremo delle attività produttive esistenti sul territorio e getteremo uno sguardo diverso sul futuro. Co-munità è innanzitutto insieme di relazioni. Relazioni umane, relazioni di comunicazione, re-lazioni di attività. Dietro tutte queste attività ci sono persone, aspirazioni, sogni, storie, fatiche, impegno, che fanno il tessuto sociale oltre che economico della comunità stessa. Storie che hanno avuto origini diver-se: iniziative individuali, spinte cooperative, iniziative familiari, associazionismo, volontariato, sperimentazioni giovanili, e na-turalmente anche vere e proprie iniziative industriali. Cercheremo anche col tuo aiuto di raccontare queste storie, queste fatiche, questi sogni e queste aspirazio-ni. Lo faremo, cercando di dare spazio a quelle più “virtuose” sensibili al sociale, alla solidarie-tà, alla sostenibilità ambientale . Ricostruire legami sociali, non è come vendere slogan. È cercare di ricucire pazientemente ciò che il modo corrente di vivere e 

produrre vorrebbe sempre più sfilacciato e isolato. Non pen-siamo sia più tempo di slogan, anche se ne siamo bombardati da ogni dove, anche se in troppi (soprattutto in periodo eletto-rale) ne distribuiscono a piene mani. Ecco perché pur parlando anche di attività economiche, i nostri lettori non troveranno le classiche pubblicità sulla rivista. In un periodo di “free press” (non inganni la parola, free in genere sta per gratuito, non libero) può sembrare una scelta bizzarra, se non suicida. Non è così. È una scelta voluta. Ecco perché è importante il tuo aiuto. E chissà che questo ci permetta in un futuro, speriamo non troppo lontano, di aumentare le pa-gine della rivista oppure la sua frequenza di uscita, al momento trimestrale. Anche noi dobbia-mo fare i conti con i costi di stampa. Costi che ovviamente devono essere coperti. Il modo migliore per aiutarci a coprilrli è l’abbonamento. Anche questa è una forma di partecipazione. Abbonandoti alla Città Possibile, riceverai in omaggio la riprodu-zione della mostra “Erranti nel mondo a cercar fortuna” e il libro contenente gli interventi del convegno tenuto a Cuggiono “Gli anonimi protagonisti della nostra storia, gli emigranti italiani nel nuovo mondo” il tutto a 10 euro. Un abbonato è per noi come un piccolo azionista. Ha acquistato una “buona azione”. Di una “impresa” non facile, fare informazione libera e ricostruire legami sociali. Per una Città Pos-sibile. Benvenuto a bordo.

Comunicare per “far comunità”

LAcittàPOSSIBILE 

N. 2 - NUOVA SERIE - PRIMAVERA 2008

Comunicare per noi significa condividere conoscenza. 
È da questo concetto che questa nostra pubblicazione  vuole partire  

per sviluppare processi condivisi.  Non vogliamo mandare solamente messaggi,  

vogliamo  stimolare  atti sociali e reciproci di partecipazione. 
Tra individui e gruppi, certamemente diversi, ma profondamente legati dal semplice 

fatto di “abitare un luogo”, e di cercare di renderlo più bello e vivibile.

info@ecoistitutoticino.org   www.ecoistitutoticino.org  3483515371  02974430
Ecoistituto della valle del Ticino OdV. Via San Rocco, 48, 20012 Cuggiono. C.F. 93015760155

col Contributo di
Fondazione 
Comunitaria 
Ticino Olona

della valle del Ticino

OdV
Ecoistituto

Organizzazione di Volontariato

9,30 Registrazione partecipanti

9,45 Saluti istituzionali 
Giovanni Cucchetti - sindaco di Cuggiono
Salvatore Forte – Presidente Fondazione Co-
munitaria Ticino Olona

10,00 
Alla radice dell’economia comunitaria: 
mutualismo e cooperazione tra Ticino e Olona
Pietro Cafaro Già Direttore del Dipartimento di 
Storia moderna e contemporanea Università 
Cattolica Milano

10,20 
Giochi di luoghi. Un’indagine 
etnografica sulle cooperative di comunità.
Emanuele Camillo Colombo Professore ordinario 
Dipartimento storia Moderna e contemporanea 
Università Cattolica Milano

10,40
Collegamento on line con Emilio Casalini. 
Giornalista RAI3 Conduttore della trasmissione 
GenerAzione Bellezza 

11,00 
Filmati sulle Cooperative di Comunità 

11, 20 Coffee Break

11,30 Alcune esperienze vicine a noi 
Giovanni Arzuffi  
La Cooperativa la Tela - Rescaldina
Sergio Venezia 
Cooperativa “Il Convivio” Villasanta 

12,00
Rigenerazione urbana a partire 
da luoghi non più utilizzati
Sandro Migliarini Architetto in collegamento 
da Londra

12,15 
Giovani e territorio tra formazione e attivismo. 
Il Corso di Laurea in Geografia, 
Ambiente e Territorio.
Alice Giulia Dal Borgo Presidente 
del Corso Di Laurea e Professore Associato di
Geografia dell’Ambiente e del Paesaggio - Uni-
versità Statale di Milano in collegamento on line 

12,30 Interventi dei partecipanti 

13,00 Chiusura convegno 

Info: 348 3515371

Una cooperativa di comunità 
a Cuggiono?
Uno sguardo al futuro, una proposta da costruire insieme 
Sabato 8 febbraio 2025
Sala consiliare - Villa Annoni - Piazza XXV aprile 4 - Cuggiono


